
PAG. io / n a p o l i REDAZIONE: Via Cervantes 55, tal. 121.921-112.921 • Diffusione tal. 322.544 
I CRONISTI RICEVONO dalla 10 alta 11 a dalla H alla 21 l ' U n i t à /.mercoledì 27 dicembre 1978 

Mentre la DC assume atteggiamenti irresponsabili 
• " • •' » ' . 1 . . . . i i i imi.! - •• 11. - . • 1 . ' ' . ' • ! ' t 

Questa mattina alla Regione la mozione 
PCI sullo sviluppo economico del Nolano 
Si intensifica la mobilitazione dei lavoratori della zona - Manifestazioni dei contadini - La richie
sta di scioglimento dell'ASI avanzata dai consiglieri comunisti - Il recente attivo di San Giorgio 

' Mentre il Consiglio regiona
le discute oggi la mozione 
comunista sullo sviluppo del
l'area nolana, i contadini 
preparano nuove manifesta
zioni di lotta» 

Si va insomma intensifi
cando in questi giorni la 
mobilitazione del lavoratori 
per Imporre alla Regione e 
agli enti di sviluppo un in
tervento coordinato per tutta 
l'area nolana. I comunisti 
sono in prima linea in questa 
battaglia. Nell'attivo di zona, 
svoltosi l'altra sera a Nola, 
nella sala del Consiglio co
munale, sono state riafferma
te le proposte contenute nella 
mozione presentata alla Re
gione. Occorrono una rispo
sta seria, e chiara per l'Ano-
mi 2, l'approvazione dei piani 
agricoli di zona, gli interventi 
per la ricerca agro-industria
le, il progetto per la sistema
zione e la utilizzazione dei 
regi lagni. Rimane la difficile 
e complessa questione del
l'Officina Grandi Riparazioni 
delle Ferrovie dello Stato. 

Al colpo di mano della 
giunta regionale che ha indi
cato Nola come area dell'in
sediamento — hanno detto i 
contadini — noi rispondiamo 
con una nostra mobilitazione 
che deve imporre Innanzitut
to una. discussione chiara tra 
le forze politiche tenendo 
conto delie esigenze di svi-
luppo ' del nostro territorio. 
Una battaglia per la valoriz
zazione e il potenziamento 
dell'agricoltura, quindi. 

« Ma fino a che punto vale 
la pena di fare la battaglia 
per l'agricoltura.? » — si è 
chiesto un giovane compagno. 
«Qui più che altrove — ha 
detto il compagno Isaia Sa-
les, della Segreteria regionale 
del nostro partito. • conclu
dendo la manifestazione — la 
battaglia per un uso diverso 
delle risorse va portpfa avan
ti con forza perché è una 
zona altamente produttiva e 
con un'alta professionalità ». 

I comunisti, sia chiaro, non 
chiedono agricoltura da una 
parte e industria dall'altra. 
Quasi come se si trattasse di 
due funzioni diverse e distin
te. Il punto è di lavorare in 
torno ad una ipotesi di svi
luppo integrato di tutta la 
regione. Ma ciò richiede an
che una forte mobilitazione 
per l'utilizzazione degli stru
menti che già esistono: dalla 
« quadrifoglio ». ai 180 mi
liardi che la Regione ha ot
tenuto per gli interventi in 
agricoltura, superando gli in
terventi « a pioggia ». 

Per questo assume impor
tanza decisiva la battaglia 
che i comunisti, assieme alle 
altre forze democratiche. 
stanno conducendo per lo 
scioglimento dell'Asi. Di 

questo ente, infatti, non si 
riconosce più la legittimità, 
dal momento che molte 
competenze sono « nel fatti » 
ppAsate alla Regione. Non a 
caso In tutti questi anni tale 
ente non si è neppure posto 
il problema della ristruttura
zione e dell'uso dei regi la
gni. Un immenso patrimonio 
abbandonato che, collegato 

all'uso delle risorse agricole, 
certo attenuerebbe i danni 
provocati dai continui strari
pamenti. In ottobre, infatti, 
circa 3 mila ettari di terreno 
sono stati allagati dalle ab
bondanti piogge provocando 
danni per un miliardo di lire. 

« Ecco da quali realtà na
sce la nostra proposta per 
uno sviluppo agricolo della 

zona integrato con le attività 
industriali che già esistono e 
con quelle che verranno », ha 
sostenuto anche il compagno 
onorevole Petrella. 

Intanto anche nell'attivo 
dei comunisti del Sannio 
svoltosi a San Giorgio, è sta
ta ribadita la posizione uni
taria che vuole la. localizza
zione delle officine delle Fer

rovie dello Stato a Beneven
to. Va tenuto presente, hanno 
detto però i compagni, che 
anche per questa scelta bi
sogna seguire alcuni criteri 
di programmazione che non 
vedano sorgere la fabbrica su 
zone agricole altamente pro
duttive. 

Nunzio Ingiusto 

« Un'idea per Napoli»: la trasformazione 

ripartito-) 
TESSERAMENTO 

Fuorigrotta, ore 18, assem
blea con Formica. 
PIANO CASA 

Afragola, ore 18, Comitato 
direttivo sul piano decennale 
per la casa con Imbimbo. 
PROBIVIRI 

Domani, in Federazione, ore 
17,30, riunione dei collegi dei 
probiviri di Napoli e della 
zona costiera. 
ELEZIONI EUROPEE 

Domani, sezione centro, ore 
18. assemblea sulle elezioni 
del parlamento europeo e lo 
impegno del PCI per una tra
sformazione democratica del
l'Europa, con Lo Cicero. 

AL SAN Ferdinando, per 
l'ultima volta ieri sera, 

un Brecht (che avrebbe do
vuto essere fortemente «da
tato », come si dice con un 
brutto vocabolo) ha ricevuto 
applausi non di circostanza, 
carichi — anzi — di molte
plici significati. L'incrollabile 
fede rivoluzionaria della 
« Madre », Pelagio Vlassova 
(resa vicina e familiare ai 
napoletani anche da una 
splendida Pupella Maggio) 
sembra incontrarsi con un 
rinnovato « bisogno di comu
nismo », cresciuto e diventa
to più « radicale » proprio 
« dentro » quest'ultima crisi, 
che ha colpito nel profondo 
la città e la regione. 

Eppure — proprio in que
sto 1978 — abbiamo toccato 
tutti con mano quanto aspra 
e ardua è quella « semplicità 
che è difficile a farsi ». « Una 
idea per Napoli », lo speciale 
dell'ultimo numero di « Ri
nascita » che sta ottenendo 
un significativo successo, rap
presenta, da questo punto di 
vista, un punto di arrivo e 
un punto di partenza. 

Vi si leggono, infatti, chia
ramente tutti gli sforzi, l'im
pegno incessante, le difficoltà 
di governare — nella crisi — 
una grande città, punto di 
sintesi, nel bene e nel male, 
della crisi del Paese e degli 
sbocchi che ad essa si co
struiscono: vi si legge la ten
sione delle forze positive per 
costruire e ricostruire una 
« trama unitaria » capace di 
arginare le lacerazioni aperte 
dalle non-scelte; dalle ambi
guità, dalle scelte sbagliate. 

Vi si legge — anche — 
l'iniziativa incessante dell'av
versario, in particolare di set
tori de che, pur impegnati 
in una politica di « intesa », 
candidamente ammettono di 
« lavorare » nelle contraddi
zioni della società civile, non 
più — ora — per puntare 
allo « sfascio », ma a soste
gno di ben altra intenzione, 
« perchè sappiamo perfetta
mente — dice Mario Forte, 
il capogruppo della DC — 
che torneremo presto al Co
mune». 

Si tratta di due « poli » (di
versi e distinti) di un ragio
namento che — tuttavia — 
è presente, oggi, nella testa 
e negli atteggiamenti della 
gente. Da un lato la crisi 
stessa ha accresciuto la ri
chiesta per un cambiamento 
radicale, qui e subito. Dal
l'altro — nella crisi — c'è 
chi ha lavorato e lavora per 
un ritorno puro e semplice 
al passato, facendo in modo 
che si rafforzino — per que
sto — le idee di rassegnazio
ne, di passività, di sfiducia 
o si esasperino le richieste 
che nascono dat malessere, 
dalle contraddizioni, da ogget
tive difficoltà. 

Indubbiamente ciascuno fa 
il mestiere che gli compete. 
anche se non a torto, ad 
esempio, i comunisti hanno 
chiesto e chiedono quale po
litica di solidarietà possa por

tarsi avanti con simili atteg
giamenti. E tuttavia quello 
che più preme oggi è vedere 
quali e quanti passi avanti 
può fare, rapidamente, quel
la « cultura della trasforma
zione », che è indispensabile 
retroterra e sostegno per ogni 
scelta di cambiamento die 
possa e voglia essere dure
vole. 

E 9 QUESTO, infatti, il terre
no principale e attuate di 

scontro: cambiare è neces
sario e possibile, ma come7 

Per quali strade? Verso qua
le futuro? Ed è su questo 
che occorre — finora -— re
gistrare una « impasse »; se 
è cresciuta, infatti, la consa
pevolezza della gravità della 
crisi, non di pari passo è 
cresciuta la capacità di dare 
ad essa risposte di merito, 
di mettere in campo tutte 
le energie disponibili, di af
frontare creativamente le tan
te situazioni nuove, di solle
citare una crescita delle stes
se forze sociali divenute pro
tagoniste. 

E vi è un punto da co
minciare, forse, a sottolinea
re: si è fatto in questi mesi 
fin troppo spesso il ragiona
mento — per molti versi giu
stificato, senz'altro lecito — 
sulle responsabilità delle for
ze poliliche, sui loro limiti 
e difetti e troppo poco, inve
ce. si è appuntata l'attenzio
ne sulle reali difficoltà che 
l'tt idea della trasformazione » 
ha incontrato ed incontra nei 
singoli settori della società 
civile, a volte anche in quel
li di vitale importanza. 

Si è aperto così, varie vol
te. un solco profondo e la 
cerante tra l'idea generate 
del cambiamento che è au 
spicato da molti ed il con
creto comportamento e con
tributo di ciascuno a questo 
processo. 

Certo — Io chiarisce bene 
su « Rinascita » Maurizio Va
lenti — « non si governa la 
città da un solo palazzo >;. 
quando i governi, le banche, 
le centrali del « potere anti
co» si oppongono, tenaci, ad 
ogni segno di novità o quan
do — come scrive Silvano 
Ridi — dopo ogni accordo 
strappato con fatica ed ore 
ed ore di sciopero si ceicu 
soltanto il modo per vani fi 
cario, per renderlo inefficace 
-- E tuttavia non può che col
pire negativamente il fatto 
che, ad esempio, nelle tante 
agitazioni succedutesi in un 
anno negli ospedali napoleta
ni non una volta si è par
lato del malato, lo si è di 
leso, si sono tenuti presenti 
i suoi diritti. Non vuole esse
re una considerazione mora
listica né una ennesima for
ma di linciaggio verso una 
categoria — quale quella a*-
gli ospedalieri — che spesso 
vive in condizioni di gravis
sima difficoltà. 

E tuttavia — ne siamo cer
ti — queste difficoltà sareb
bero state meglio comprese 
da tutti se avessero saputo 
tener conto di tutu. La si 
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tuazione è tale, infatti, che 
ognuno può « rinchiudersi >» 
nelle sue ragioni e farne ar 
mi da guerra contro gli al
tri, ma — cosi facendo — 
ciascuno e tutti finiscono coi 
pagarne le conseguenze. 

Certo, non bisogna sempli
ficare: proprio perchè — nel 
la crisi — il « facile » è di
ventato sempre più difficile 
« L'Unità » darà, anzi, fin dal
le prime settimane dell'an 
no nuovo un suo contributo 
perchè si conosca a fondo 
il disagio, il malessere dei 
lavoratori impegnati nei ser
vizi (ospedali, poste, traspoi-
ti) in una citta come Napoli 
in cui « lavorare stanca », pei 
le stesse condizioni struttu
rali in cui ci si trova a do
ver lavorare. Ma « la trasfor
mazione » deve avanzare, in 
tanto, nel « cuore », nella cui 
tura di ciascuna categoria. 
perchè senza il contributo at
tivo di chi a questo processo 
è oggettivamente interessato 
non iolo non si trasforma, 
ma si rovina irreparabil
mente. 

t f NELLA crisi è venuta a-
vanti, anche, un'idea del 

« potere » che non ci sentia 
mo di poter condividere. Si 
tratta, infatti, di una idea 
generalissima ed astratta fon
data su una semplificazione 
che non ha ragione di esse 
re; da un lato il potere è 
il demonio, il male, ciò che 
tenacemente si oppone allo 
sviluppo della società. Dal 
l'altro questo « potere » è di 
ventato un « mostro » ambt-
guo, che contamina e coin
volge tutti, operai e padroni, 
comunisti e democristiani, uo
mini e donne. 
• Questa rappresentazione ci 
sembra — a dire il vero -
non solo lontana dalla real
tà, ma pericolosa per ogni 
cambiamento. Che cosa è ac
caduto, infatti, a Napoli e 
in Campania? Che un « po
tere vecchio » e « consolida
to » (con una sua scienza, i 
suoi strumenti, la sua cultu
ra) si è opposto in tante for
me (molto palesi o abilmen
te occulte) ai processi di 
cambiamento che avanzano 
pur tra mille contraddizioni 
e che un « potere nuovo >,. con 
tutte le sue incertezze e dif
ficoltà reali, si è fatto co
munque punto di riferimento 
per attese e speranze che 
molto spesso trarnii"avano le 
sue stesse possibilità. 

Abbiamo visto, ed è solo 
un esempio, andare da Va-
Icnzi. al Comune operai li
cenziati. dopoasiliste. lavora
tori meni a cassa ini'parti
zione, senzatetto, chi aveva 
H»rc raaion" ver ntt'ìarri e 
chi non aveva nessuna ra
gione ortrisa. 

Abbiamo visto « premere » 
sui Corsigli rf» Inhhrìra. al-
l'ìtalsider. all'Alfaromeo. al-
l'Aifnsvff In rìovin-ndn di la
voro dei disoccupati, la ri
chiesta di uva professionalità 
più avanzata, le complesse 
ct'"><itioni d'ila l'ar'ante al 
piano regolatore o dei nuovi 
investimenti: anche atti »7 
« potere nuovo » (il Consiglio 
di fabbricai hn domito farii 
punto di riferimento al di là 
nuche nei <uioi me*?i. delle 
sue capacità e competenze. 

pn« p npnarìfito "i Consi
gli di ouartiere, alte sezioni 
cnwniste. a tuffa la /roma 
posifira e democratica che 
si è costruita in tn**ti P /""'» 
anni di lotte e di sacrifici. 
Onesta frnran — lo tapnin-
mo — r stata messa a dura 

prova. « / comunisti — scri
ve Eugenio Donise — sono 
stati al centro della tempe
sta, hanno subito duri colpi, 
sottoposti ad un attacco pe
sante hanno lasciato fianchi 
scoperti... ». E tuttavia non 
c'è né resa, né rassegna
zione; anzi! « Tutte le cose 
intorno a noi, i fatti che si 
svolgono — dice Antonio tìas-
solino — ci chiamano ad uno 
sforzo grande, non solo di 
attività, di iniziativa di mas
sa. di presenza nella città, 
ma anche di analisi, di ri
flessione. di ricerca, di "DTO-
gettualità" ». 

Idee e fatti, insomma, per 
la trasformazione; per anda
re avanti facendo tesoro del
l'esperienza di questi anni. 
«In alcuni momenti — scri
ve Andrea Geremicca — sia
mo rimasti chiusi nell'emer
genza. Ma complessivamente, 
in questi tre anni, ritengo 
che abbiamo saputo far leva 
sulla crisi per costruire scel
te concrete e prospettive ge
nerali e su di esse si sono 
avute nuove aggregazioni po
litiche e sociali. Altrimenti 
la città non avrebbe retto 
e saremmo certo allo sfascio 
e all'ingovernabilità ». 

A QUESTO, dunque, non 
siamo; anche se la città 

e la Regione restano nella 
tempesta della crisi. Anche se 
è vero — cowie scrive Bia
gio De Giovanni — che « c'è 
il segno di uno scarto fra 
istituzioni e vita (si può fino 
alla sera prima, ripetere un 
corso universitario e poi, con 
le luci del giorno, sparare.../ 
e di uno svuotamento del sen
so implicito nelle forme di 
vita ufficiali ». Ma anche qui 
vi sono due domande che pre
mono: a chi serve una « lo
gica di annientamento » i cui 
« obbiettivi » possono appar
tenere (e indifferentemente, 
come si è visto di recente 
per Capodichino) a fascisti o 
brigatisti? 

E — infine — chi, in buo
na fede, può continuare a 
credere che la cosa più favo
revole per la classe operaia, 
gli intellettuali, la povera 
gente sia quella di « annien
tare » questo stato democra
tico, di « alzare il tiro » sui 
comunisti che sono stati tra 
i principali protagonisti dello 
straordinario sforzo per al
largare e consolidare la de
mocrazia in questo Paese? 

Sappiamo di scrivere una 
cosa, forse, impopolare: ma 
la vera « frontiera » è, oggi, 
nel far andare avanti quoti
dianamente questo processo 
faticoso di cambiamento, que
sta trasformazione; di riusci
re ad assicurare che Videa 
di una Napoli e di una Cam
pania produttiva cammini. 
che il « potere nuovo » si con
solidi liberando altre e nuore 
energie, anche quelle oggi ap
pannate o esitanti. Da a an
nientare» c'è, in verità, una 
pesantissima eredità. Non è 
facile. Non è neppure « bel
lo ». 

Ma occorrono, oggi più che 
mai. tante e tnnte volontà 
costruttive, critiche, positive, 
anche perchè tra i frutti a-
mari della crisi e nelle tra
me dei « vecchio potere » o-
gnuno può vedere (da piaz
za Fontana fino ad oaqil co
me è contro che cosa si è 
dato spazio, intere, alla stra
tegia delle bombe, degli at
tentati. dele « e*e"v?ioni » 
senza ragione apparente. 

Rocco Di Bla si 

PICCOLA CRONACA 
IL GIORNO ( 

Oggi mercoledì 27 dicem- ! 
bre 1978. Onomastico: Gio
vanni. 

CULLA 
E* nata Francesca S.mona 

figlia dei compagni Antonio 
Martone ed Enza Sorrentino. 

Ai genitori e alla bambina 
giungano gli auguri dei co
munisti della cellula SIP, del
la sezione Vicaria e della re
dazione dell'» Unità ». 

FARMACIE NOTTURNE 
Zona Chiaia/Rivtera, Via 

Carducci 21; Riviera di Chia-
ia 77; Via Mergellina 148; 
Zona S. Oluaappa/S. Ferdi

nando, Via Roma 348: Zona 
Montecalvario. P-zza Dante 
71; Zona Marcato/Pandino, 
P.zza Garibaldi 11: Zona S. 
Loranzo S. Giov. a Carbo
nara 83; Vicaria. Staz. Cen
trale Corso Lucci 5: Calata 
Ponte Casanova 30: Zona 
Stalla. Via Fona 201; S. Car
lo Arena. Via Materdei 72: 
Corso Garibaldi 218; Zona 
Colli Aminai. Colli Aminei 
249; Zona Vomaro Aranalla. 
Via M. Pisc.celli 138; Via L. 
Giordano 33: Via Merliani 
33: Via D. Fontana 37: Via 
Simone Martini 80: Zona 
Fuorigrotta p.zza Marc'An-
tonio Colonna 21: Zona Sec
cavo, Via Epomeo 154; Zona 
Secondigliano 174. 

Per la pubblicità su 

lvUnità rivolgetevi 

U 

all'organizzazione 

oer la Toscana: 
FIRENZE - Vìa Martelli, 2 - Tel. 211449-287171 
LIVORNO - Via Grande, 77 - Tel. 22458-33302 
PRATO - Corso Savonarola, 29 - Tel. 29054 
AREZZO - Via Società Operaia, 3 - Te*. 35476/ 

Lanciata dai lavoratori dell'ltalcantieri di Castellammare 

Una «sfida» produttiva 
per i Cantieri Navali 

Il Consiglio di fabbrica ha proposto alla direzione aziendale di discutere un preciso pla
no di potenziamento degli impianti - In un anno l'occupazione si è ridotta di 200 unità 

« La direzione aziendale a-
gisce contro gli interessi del 
nostro cantiere ». La pesante 
accusa dei lavoratori dell'I-
talcantieri di Castellammare 
di Stabia cade nel vivo della 
polemica sul futuro produtti
vo dell'antico cantiere navale. 
Dopo due secoli di ininterrot
ta attività lo stabilimento di 

Castellammare sta attraver
sando una grave crisi, man
cano le commesse; con l'anno 
nuovo si teme la cassa inte
grazione per una parte dei 
2350 dipendenti. Nel piano 
nazionale di settore per la 
navalmeccanica non c*è nulla 
di rassicurante per Castel
lammare. Anzi si parla di u-
na « verifica » da effettuarsi 
nel 1981, in seguito alla quale 
si potrà decidere anche la 
chiusura di uno o due can
tieri navali, o comunque di 
un pesante ridimensionamen
to produttivo e occupazionale 
di alcuni di essi. 

A Castellammare, dunque. 
lavoratori, Consiglio di fab
brica e sindacati sono giu
stamente preoccupati: «Da 
tutta una serie di informa
zioni in nostro possesso, te
miamo che si stia afferman
do una tendenza a penalizza
re il nostro cantiere e tutti 
gli altri presenti nell'area 
napoletana » sostengono al
cuni delegati sindacali, Gar-
giulo, Staibano. Serrapica e 
Saul Cosenza, coi quali ci 
siamo incoi trati. 

L'ultimo fatto preoccupante 
è proprio di questi giorni. 
L'Italcantieri ha ottenuto una 
commessa per la costruzione 
di cinque traghetti; il lavoro 
però è stato diviso tra i can
tieri di Monfalcone (quattro 
navi) e quelli di Palermo. 
escludendo completamente 
Castellammare. 

Perché questa scelta? Per
ché secondo l'Italcantieri di 
Castellammare i traghetti 
verrebbero costruiti con e-
norme lentezza. Attualmente. 
attraccati ai moli, ci - sono 
cinque navi-traghetto che 
verranno consegnati alla Tir-
renia con un sensibile ritardo 
sui programmi. « E' vero — 
ammettono * delegati sinda
cali — che siamo in ritardo 
nella consegna dei traghetti, 
ed è per questo che accusia
mo la direzione aziendale di 
non curare sufficientemente 
gli interessi del nostro can
tiere ». 

Mentre la « linea dello sca
fo» (dove cioè si costruisce 

gran parte della nave) è in 
grado di lavorare a ritmo 
sostenuto. la « linea dell'alle
stimento » (dove la nave vie
ne completata e rifinita per 
essere poi pronta alla con
segna) è completamente ina
deguata e carente. « Si verifi
ca cosi — spiegano al Consi
glio di fabbrica — quella 
"strozzatura" produttiva che 
rallenta l'intera produzione. 
Finché costruivamo navi-ci
sterna non avevamo prcb'.e 
mi, anzi eravamo in grado di 
costruirne anchp quattro con-
temporanean.ente. Ora invece 
coi traghetti sono iniziati i 
problemi, perché è un tipo di 
nave che. essendo usata per 
il trasporto dei passeggeri, 
hs bisogno di maggiori rifini
ture e « confort ». 

Il punto debole, dunque, 
del cantiere stabiese è l'alle
stimento. Le navi, arrivate ai 
moli, vi rimangono masi e 
mesi. D'altra parte la stessa 
direzione aziendale era perfet
tamente al corrente dell'esi
stenza di ques*a « strozzatu-

I ra » sin dall'inizio, quando 

accettò la commessa per 
costruire otto traghetti per 
conto della Tirrenia. « Ci tro
viamo di fronte ad una dire
zione irresponsabile — accu-
sono ancora i delegati —. 
Sebbene si sapesse che per i 
prossimi anni avremmo do
vuto costruire quasi solo 
prevalentemente navi-traghet
to. la direzione non ha speso 
una lira per potenziare la 
"linea dell'allestimento". E' i-
nevitabile che ora ci trovia
mo in difficoltà rispetto agli 
altri cantieri italiani, ancne 
dello stesso gruppo Italcan-
tieri. che invece si sono rin
novati » 

La sfida del Consiglio di 
fabbrica alla direzione a 
questo punto si fa esplicita: 
« Noi chiediamo che venga 
potenziata la struttura dell'al
lestimento: pretendiamo che 
la direzione si confronti con 
noi su un preciso piano di 
rilancio di tutta l'attività 
produttiva del cantiere. Dob-

i biamo lottare, insomma, af
finché questo stabilimento 

I sia imesso • nuovamente -in 

grado di lavorare a pieno re
gime. Abbiamo un patrimo
nio di esperienze e di cono
scenze che non può essere 
disperso ». 

Nelle prossime settimane, 
annunciano al Consiglio di 
fabbrica, ci sarà un rilancio 
delle iniziative di lotta per 
portare la direzione a con 
frontarsl sulle proposte dei 
lavoratori. Finora dall'Ital 
cantieri non è venuto alcun 
segnale positivo. Si sono 
sprecati miliardi a causa del 
notevole aumento dei costi 
causati dalla « strozzatura « 
all'allestimento, e non si è 
pensato invece di migliorare 
gli impianti. SI e intanto la 
vorito l'esodo di operai e 
impiegati col chiaro intento 
di diminuire in questo modo 
« indolore » l'occupazione: nel 
corso del '78 sono andati via 
(in pensione o per libera 
scelta) ben 200 persone, qua
si il 10 per cento della ma 
nodopera In attività. 

« Il discorso comunque non 
può limitarsi solo n Castel
lammare - sostengono i 
compagni del Consiglio di 
fabbrica. — E' in discussione 
secondo noi lo stesso spirito 
del piano nazionale di settore 
che penalizza fortemente i 
cantieri napoletani ». 

Inratti secondo il plano per 
la navalmeccanica, il cui e-
same è iniziato di recente al
la Commissione industria del 
Senato, in Italia sono previsti 
due «poli » di costruzioni na 
vali: il primo a Genova (per 
le navi da guerra) e 11 se
condo a Trieste, mentre a 
Palermo dovrebbero essere 
concentrate le riparazioni. E' 
chiaro da questo schema che 
tutta l'area napoletana viene 
tagliata fuori: in particolare 
oltre all'Italcantieri rimane 
nel vago il destino della 
« Sebn » mentre è chiaramen
te prevista la chiusura della 
Navalsud di Napoli col licen
ziamento di 350 lavoratori. 

« Finora abbiamo coinvolto 
nella nastra lotta contro le 
smobilitazioni assemblee elet 
Uve e l'intera cittadinanza — 
dicono al Consiglio di fabbri 
cu — e continueremo su 
questa strada di lotta unita
ria ». Per i prossimi giorni è 
già previsto un incontro a 
Roma con la commissione 
industria del Senato tra sin
daco. consiglieri comunali e 
sindacalisti di Castellammare. 

... . Luigi Vicinanza 

Raid di quattro giovani in jeans a Soccavo e a Pianura 

Sfondano le porte e rapinano 
denaro e preziosi in due case 

Pistole puntate contro le vittime terrorizzate e « perquisizione » delle abitazioni - Presi 
2 egiziani e un romano mancati rapinatori alla Calata S. Marco; hanno devastato un bar 

Raid di giovani rapinatori 
nella notte di Natale a Pia
nura e Soccavo: erano in 
quattro, tutti in jeans e ma
glione scuro, a viso scoperto. 
Verso l'una circa hanno 
sfondato la porta di casa di 
Tommaso Lo Conte, 31 anni, 
in via S. Donato 58. Uno ha 
puntato una pistola alla testa 
del Lo Conte, intimandogli di 
tirar fuori tutto il denaro 
che aveva, gli altri tre si so
no messi a perquisire la ca
sa. Se ne sono andati dopo 
aver preso 251 mila lire al Lo 
Conte. 30 mila dalla borsa 
della moglie Annunziata Ca-
passo, un televisore portatile. 
una catenina d'oro e un oro
logio da- polso. 

Un'ora dopo, mentre Tom
maso Lo Conte denunciava la 
rapina subita, i quattro sfon
davano — indisturbati — la 
porta dell'abitazione di Luisa 
Varriale 68 anni, in via Croce 
di Piperno a Soccavo. Si ri
peteva la stessa scena: pisto
la puntata alla tempia del
l'anziana signora, mentre la 
casa veniva perquisita rapi
damente: i malviventi se ne 
andavano con 300 mila lire in 
contanti, oggetti preziosi del 
valore di alcuni milioni di 
proprietà della nuora del 
Varriale, Maria Melluso. un 
giubbotto di pelle nella cui 
tasca c'erano trentamila lire. 

Nel pomeriggio del 24 sono 
stati prrestati tre — due egi
ziani e un romano — che 
dopo aver tentato una rapina 
in un esercizio di coloniali in 
via S. Bartolomeo, hanno de
vastato un bar alla calata S. 
Marco e h?*ino rischiato un 
duro pestaggio in via Depre-
tis. ET accaduto intorno alle 
17: ì tre. uno armato di un 
lunso coltello, si sono pre
sentati nel < coloniali » di 
Anna Pierro, in via S. Barto
lomeo 36. dicendo alla donna 
di consegnare loro il conte
nuto della cassa. La Pierro 
riusciva a barricarsi in uno 
stanzino e & chiamare al tele
fono il marito. Pasquale 
Manzo, che si trovava in casa. 
nello stesso stabile. L'uomo 
accorreva ma veniva affron
tato e minacciato dai tre. ed 
era costretto a rifugiarsi, in
seguito. nel bar «San Mar
co» alla Calata San Marco 
(fra via Medina e via De Pre-
tls). 

I tre volevano ad ojrni co
sto pesf^e il Manzo: con al
cune sedie hanno sfocato la 
'oro rahbia sulle vetrine del 
bar, fino a quando non è ar

rivata gente. A questo punto i 
sono fuggiti — benché feriti 
dalle schegge di vetro — in
seguiti da una piccola folla 
inferocita. Li hanno presi — 
e salvati da una sorte peg
giore — gli agenti della 7. 
volante. ' 

In questura i tre sono stati , 
identificati per Mohamed El j 
Sajed. 44 anni, e Kamis Abd 
El Kadr di 45. egiziani in Ita
lia senza fissa dimora: con 
loro Franco Colombo 27 prtni 
abitante a Roma via Cassia 
n. 25. 

Dopo una medicazione ai 
« Pellegrini » sono stati tra
dotti al carcere di Poggiorea-
le sotto l'accasa di tentata 
rapina, danneggiamento ag
gravato. porto di coltello 
proibito. 

Aveva lasciato il soggiorno obbligato 

Pregiudicato preso in casa a Natale 
Nella notte di Natale 

A via Petrarca scontro 
mortale auto-motoretta 

Un mortale incidente stradale è avvenuto in via Petrarca 
alle ore 2 circa della notte fra il 24 e il 25: un giovane di 
colore — Damian Michallo Fernando. 25 anni, nato a Ceylcn, 
cameriere presso una famiglia romana — a bordo di un ci
clomotore si è schiantato contro l'auto guidata dal compa
gno Telemaco Malagoli. consigliere comunale dei PCI. cne 

procedeva in salita. 
Il giovane è finito con la testa sull'asfalto ed è morto 

sul colpo; vano è stato il tentativo di un soccorritore. Salva
tore Aragione abitante xi via Vespucci 2. che lo ha portato 
al Loreto di via Crispi, dove i medici non hanno potuto fare 
altro che constatarne il decesso per sfacelo del viso e del 
cranio. 

La polizia stradale ha proceduto ai rilievi e al sequestro 
dei due automezzi, la bicicletta e la 124 NA 574324 del com
pagno Malagoli. L'incidente è avvenuto all'altezza del civico 
99 di via Petrarca, in una stretta curva, con la corsia in 
salita ostruita da un grosso camicn che impediva di vedere 

Telefoto proibite 
Quelle redazioni di quoti

diani che ieri sera, pzr esi
genze di cronaca, dovevano 
trasmettere delle fotogralie. 
utilizzando il servizio pubbli. 
co di teleloto, non hanno po
tuto tarlo. L'apposito ufficio 
nel Palazzo dei telefoni di 
Stato a via Depretis risultava 
chiuso. 

L'impiegata capo turno 
quando è stata interpellata 
in merito alVinspiegabile fat
to. ne è rimasta oltremodo 
sorpresa ed ha detto di aver 
bisogno di un quarto d'ora 

almeno, per fare alcuni rapi
di accertamenti e dare una 
risposta. 

Alla fine ha dovuto ammet
tere che rufficio risultava ef
fettivamente chiuso, mentre 
non doveva esserlo, perchè il 
personale di servizio non si 
era presentato. 

Ce da chiedere all'ammini
strazione se nelVorganizzazio-
ne dei servizi non è prevista 
l'assenza di personale per una 
qualsiasi ragione, e la possi
bilità di sostituirlo, tanto per 
far funzionare gli uffici . 

La squadra mobile ha arre 
stato il noto pregiudicato Ma 
rio Cinque. 40 anni, che aveva 
lasciato il soggiorno obbligato 
di Savignone. in provincia di 
Genova, per trascorrere le fe
ste a casa sua via Aurelio Pel 
Uccia n. 5 a Napoli. La misu 
ra di prevenzione del sog 
giorno obbligato era stata pre 
sa dalla Corte d'Appello ne1 

giugno scorso, per la durata 
di almeno due anni, in consi
derazione della pericolosità del 
Cinque, le cui condanne però 
gli permettevano di rimanere 
in libertà provvisoria. 

Più volte concannato, de 
nunziato e diffidato per truffe 
e assegni a vuoto, ricettazione 
di auto, associazione a delin 
quere, nel 1974 il Cinque fu 
preso nel corso di una retata 
fra trafficanti internazionali di 
stupefacenti. Fu condannato 1' 
anno scuccessivo a 4 anni e 4 
mesi; qualche tempo dopo, in 
libertà provvisoria, fu incrimi 
nato in seguito alle indagini 
della Guardia di Finanza che 
portarono anche alla scoperta 
del clamoroso caso di comizio 
ne nella magistratura e alla 
recente condanna dell'ex giudi
ce dr. Alfredo Le Boffe. 
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